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Sui vertici del Grtn (il gestore della rete elettrica) si
dovrà trovare un’intesa tra Giulio Tremonti e Antonio
Marzano. Ma superare gli attriti tra i due non sarà
facile. Pare che non si parlino neppure. Anzi, di più. I
bene informati rivelano che alle riunioni in cui si
prevede la presenza dei due ministri, Via XX Settem-
bre preferisca inviare il direttore generale Domenico
Siniscalco. Dunque, si evitano. Almeno stando alle
indiscrezioni del Palazzo. «È un odio mortale», aggiun-
gono altre voci. C’entra il «caratteraccio» (parole di
Berlusconi) di Tremonti? Quel guizzo di eccentricità
che piace a molti nel Polo, che amano parlare di
genialità? O la questione riguarda la «flemma» da
meridionale di Marzano? Certo, in questo gioco è
davvero difficile prendere le parti del titolare delle
Attività produttive, che con lo «sbarco» al ministero
non ha perso tempo a far piazza pulita di tutti i

funzionari di prima linea (utilizzando lo spoils sy-
stem) per far largo solo ai fedelissimi. Cose che scotta-
no (e pesano) nella pubblica amministrazione.

Certo, anche le «uscite» di Tremonti non sono
leggere. A fare la ricognizione tra i suoi colleghi, pare
che di parole ne scambi ben poche. A parte Umberto
Bossi (con cui fa anche biciclettate estive), con il resto
dell’esecutivo si è ai rapporti minimi. Le solite «talpe»
fanno sapere che Antonio Martino va dicendo che
preferisce «non parlare con quello lì». La crisi con
Letizia Moratti, arrivata alle lacrime per i finanzia-
menti negati alla Scuola, è finita su tutti i giornali
senza neanche una parola «diplomatica» da parte di
Via XX Settembre. Quanto a Lunardi, pare gli abbia
messo il bavaglio su tutte le società (Alitalia in primis)
in cui hanno qualcosa a che fare tutti e due.

L’isolamento è il destino del ministro del Tesoro,
odiato da tutti per via di quel potere sui flussi di cassa
che detiene. Ma bracci di ferro continui su qualsiasi
scelta da condividere con altri non fanno bene né
all’economia, né al Paese. Le schermaglie in corso tra
l’Economia e le Attività produttive sul Grtn, e il conse-
guente clima di incertezza, «è preoccupante. Abbiamo
bisogno, invece, di stabilità e di certezze - afferma
Fulvio Vento, presidente Acea - Tutto quello che rap-
presenta una situazione di stallo è come una spada
sulle nostre teste». A proposito di rilancio della compe-
titività del Paese.

Forza Italia, i liberisti della domenica
In Europa Berlusconi, An e gli ultimi comunisti votano contro la liberalizzazione dell’energia

Perché Tremonti
snobba Marzano
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STRASBURGO Un capolavoro liberi-
sta. I parlamentari di Forza Italia e
di An al Parlamento europeo han-
no dato il meglio di loro votando
ieri, nell’aula di Strasburgo, contro
le direttive sulla liberalizzazione del
mercato dell’energia in Europa. Co-
me biglietto da visita per l’immi-
nente presidenza di turno guidata
dall’imprenditore liberal-liberista
che invita a non scioperare, non ci
poteva essere gesto più tempestivo.

La pattuglia forzista, guidata da-
gli onn. Antonio Tajani e France-
sco Fiori, e quella di Alleanza nazio-
nale, capeggiata dall’on. Cristiana
Muscardini, hanno schiacciato il
bottone del “no” al momento del
pronunciamento sul “pacchetto
Energia” composto da tre distinte
raccomandazioni. No alla liberaliz-
zazione del gas (rapporto dell’on.
Rapkay), no alla liberalizzazione
dell’elettricità (rapporto dell’on.
Turmes), no agli “scambi transfron-
talieri” di energia (rapporto del-
l’on. Mombaur). La performance
dei “liberisti italiani” non ha, nem-
meno per un attimo, insidiato il
sostegno del Parlamento alle diretti-
ve europee. Tutt’è le raccomanda-
zioni sono state approvate a larghis-
sima maggioranza, ciascuna con ol-
tre 400 voti a favore e tra 80 e 90
contro. E con il voto a favore del
gruppo dei popolari Ppe (quello di
cui fa parte Forza Italia), dei sociali-
sti e socialdemocratici del Pse (il
gruppo cui appartengono i Ds, tut-
ti a favore), dei liberali dell’Eldr (il
gruppo dove siedono Rutelli e Di
Pietro) e i Verdi.

I voti contrari sono stati espres-
si da un folto gruppo di parlamenta-
ri francesi (dai comunisti del Gue,
ai socialisti del Ps e alla destra estre-
ma dei lepenisti). Tra gli italiani,
anche il leader dell’Udeur, Clemen-
te Mastella, ha votato contro le libe-

ralizzazioni mentre l’on. Giovanni
Procacci ha votato “sì” sul gas e
“no” sull’elettricità. I deputati po-
polari della Margherita (Bodrato,
Cocilovo, De Mita, Marini) hanno
votato a favore delle liberalizzazio-
ni.

L’opposizione dei parlamentari
di Forza Italia e di An alle liberaliz-
zazioni è anche clamorosa ma al
tempo stesso indicativa di una ten-
denza del governo di centro-destra
che frena sulle privatizzazioni sul
piano nazionale e tenta di mettersi
di traverso sulle scelte di totale aper-
tura del mercato interno dell’Unio-
ne. Forza Italia e An si sono, nei
fatti, schierate con i “protezionisti”
francesi e, udite udite, hanno unito
il loro voto a quello dei comunisti
europei del gruppo Gue (i deputati
francesi, i deputati italiani di Rifon-
dazione).

I parlamentari di Tajani (lui, in
verità, è risultato, assente per via
dei lavori della Convenzione a Bru-
xelles) si sono messi d’impegno per
dare un dispiacere al presidente del
Consiglio. In aula, poi, Forza Italia
ha fornito anche una dimostrazio-
ne di scarsa comprensione dei mec-
canismi parlamentari. È successo a
proposito del voto sugli “scambi
transfrontalieri” di energia e sul si-
stema delle compensazioni tra pae-
si produttori confinanti. Su solleci-
tazione di Confindustria, il vice ca-
pogruppo di Forza Italia, l’on. Fio-
ri, ha presentato un emendamento
nel tentativo estremo di ovviare ad
un’eclatante svista del ministero
delle Attività produttive che non si
è accorto, in sede di decisione al
Consiglio dei ministri Ue, che alcu-
ni settori dell’industria italiana subi-
ranno un sensibile aggravio della
loro bolletta energetica. Fiori ha
detto che le direttive hanno “gravi
limiti”, non “creano condizioni uni-
formi per l’accesso all’energia” e
pregiudicano le “situazioni di van-
taggio economico per i consumato-

ri finali”. Il ministro Marzano non
ha trattato la questione e Confindu-
stria sperava di metterci una pezza
mobilitando i deputati di Forza Ita-
lia. Ma l’emendamento Fiori è sta-
to dichiarato “irricevibile” dal presi-

dente del Parlamento, sulla base
del regolamento vigente.

Le direttive sull’energia hanno
avuto, dunque, via libera. L’apertu-
ra del settore, un obiettivo fissato
sin dal 1985, è stato gradualmente

messa in opera dal 1999 per l’elettri-
cità e dall’anno seguente per il gas.
Restano delle difficoltà legate al gra-
do di apertura dei mercati naziona-
li, alla troppo lenta diminuzione
dei prezzi e l’insufficienza delle in-
terconnessioni.

La liberalizzazione totale del
mercato partirà dal 2007 quando,
secondo le direttive, tutti i consu-
matori potranno scegliere libera-
mente i loro fornitori di gas o di
elettricità: ciò dovrebbe dare vita
ad una vera e propria competizione
dentro l’Unione che, di conseguen-
za, dovrebbe portare alla diminu-
zione delle bollette, sia per le impre-
se sia per il consumo domestico.

MILANO Sono definitivamente naufragate le trattative
tra Haim Saban e le banche creditrici per l'acquisto
dell'insolvente KirchMedia. Il finanziere puntava al
controllo di Prosiebensat1, la tv del gruppo Kirch, e
all'acquisto di un catalogo di 18 mila film e serial tv.
L'operazione, dal valore di circa 2 miliardi di euro,
prevedeva un'alleanza con la francese Tf1.
Due mesi fa l'imprenditore aveva firmato un accordo
preliminare con gli istituti di credito e con il curatore
fallimentare per l'acquisto delle due partecipazioni più
rilevanti di KirchMedia. Ma le trattative, negli ultimi
giorni, si erano complicate per la volontà di Saban di
ottenere ulteriori concessioni da parte delle banche che,
prevedendo un esito negativo dei colloqui, avevano
incaricato il management di KirchMedia di mettere a
punto un piano alternativo.
KirchMedia aveva portato i libri in tribunale l'8 aprile
2002 e in lizza per rilevare i suoi asset vi erano diversi
pretendenti. Tra questi l'editore tedesco Heirich Bauer,
che dopo un lungo periodo di trattative esclusive si era
infine ritirato a marzo, ma anche il consorzio guidato
da Lehman Brothers e che vedeva anche la
partecipazione Mediaset. In tutti questi mesi il gruppo
guidato da Fedele Confalonieri ha sempre ribadito
l'interesse verso Prosiebensat1, prospettando la
possibilità di un proprio rientro sulla scena in caso di
fallimento delle trattative di Saban.

Il presidente dell' Upa Giulio Malgara

Luigina Venturelli

MILANO I risultati della passata stagio-
ne pasquale hanno superato le più ro-
see aspettative: gli arrivi turistici han-
no registrato un aumento in tutta Ita-
lia, le presenze nelle strutture alber-
ghiere sono salite del 15,3% ed i gior-
ni di permanenza si sono allungati del
16,9%.

Un incremento in gran parte do-
vuto ai visitatori nostrani: la clientela
italiana è aumentata del 25,4%, men-
tre gli stranieri hanno scelto il Belpae-
se in misura più contenuta: complici
l’incertezza economica internazionale
e le preoccupazioni causate dal conflit-
to bellico iracheno, hanno incrementa-
to gli arrivi del 2,6% e le presenze
dell’8%.

Tutte le ripartizioni geografiche so-
no state interessate, seppure in misura
differenziata, da una variazione positi-
va. Nel Nord-ovest gli arrivi sono au-
mentati del 2,4% e le presenze del 7%,

nel Nord-est del 15,3% e del 23,2% e
nel Centro del 10,6% e dell’11%. La
migliore prestazione è stata quella del-
l’Italia meridionale e insulare, che ha
visto crescere gli arrivi del 34,4% e le
presenze del 20,7%.

Molto contenuti anche i tassi di
rinuncia, ovvero la quota di prenota-
zioni disdette rispetto al totale delle
prenotazioni: il 46,4% degli albergato-
ri non ha segnalato alcuna disdetta e il
44,9% ha riscontrato una quota infe-
riore al 25%.

Eppure nemmeno questi dati, dif-
fusi ieri dall’Istat, sono sufficienti a
rassicurare il settore, sempre scettico
sui possibili esiti dell’estate imminen-
te. In parte va considerato come il con-
fronto temporale con l’anno passato
sia condizionato dall’effetto del diver-
so calendario: nel 2002 la Pasqua è
caduta il 31 marzo mentre nel 2003 è
caduta il 20 aprile e il periodo preso a
riferimento della rilevazione ha inclu-
so anche il ponte del 25 aprile. In par-
te è ancora fresco il ricordo dell’allar-

me che solo qualche giorno fa hanno
lanciato Federalberghi e Federconsu-
matori: quest’estate meno italiani in
vacanza e, comunque, per periodi di
villeggiatura sensibilmente ridotti.

Poco più della metà degli alberga-
tori italiani (55,7%) pensa, infatti, che
le presenze turistiche nel trimestre
maggio-luglio saranno le stesse dello
scorso anno, ma c’è una quota consi-
stente (32,8%) che si aspetta una dimi-
nuzione e si riscontra, in generale, un
giudizio negativo più accentuato per
la componente della domanda turisti-
ca estera (-28,6) rispetto a quella na-
zionale (-19,1).

Pessimistiche sono poi le opinioni
relative all'andamento dell’occupazio-
ne, sempre nel trimestre maggio-lu-
glio: la quota di albergatori che espri-
mono l’intenzione di diminuire il nu-
mero degli occupati rispetto allo stes-
so periodo dell’anno precedente è pari
al 22%, mentre la quota di quelli che
si orientano in senso opposto è del
4,6%.

Aumentate le presenze e i giorni di vacanza. Solo una lieve crescita per gli arrivi dall’estero

Turismo, Pasqua è andata bene

L’Upa è ottimista sull’andamento del 2003 ma rimanda la ripresa al 2004. Nei primi quattro mesi dell’anno calati gli investimenti su quotidiani e periodici

Contro la crisi, la pubblicità chiede sgravi fiscali

Una seduta del Parlamento Europeo

Laura Matteucci

MILANO Nel disastro economico gene-
rale, il mercato pubblicitario pare
l’unico in grado di tenere. E spera di
chiudere l’anno «in pareggio» o con
una «minima variazione». Con un ap-
pello al governo perchè proceda alla
defiscalizzazione del settore, e uno
agli imprenditori, perchè ricominci-
no a investire e a rischiare. Il presiden-
te dell’Upa (Utenti pubblicità associa-
ti), Giulio Malgara, all’assemblea an-
nuale dell’associazione, spinge all’otti-
mismo, «anche se è evidente - dice -
che non viviamo un momento brillan-
te». «Nel secondo semestre dell’anno
le cose andranno meglio - aggiunge
poi - ma per la ripresa dovremo aspet-
tare il 2004. E comunque bisognerà
abituarci in futuro a non avere segnali
eclatanti». Per quanto riguarda gli in-
vestimenti pubblicitari dei singoli set-

tori, «quello delle auto spende molto
nonostante le difficoltà, i telefoni tor-
neranno a spendere, mentre sono atte-
si problemi per chi opera con il dolla-
ro, come la moda». Ad ogni modo «in
questa difficile crisi il mercato pubbli-
citario ha tenuto», è il suo punto di
vista. Quanto infine a chi tocca gover-
nare la ripresa economica, Malgara
rileva che «la pubblicità aumenta solo
incrementando i consumi», e sostiene
sia «tempo che anche gli imprenditori
si sveglino e investano tornando al
piglio che avevano negli anni ‘90».

L’Upa torna anche a sollecitare
misure di defiscalizzazione degli inve-
stimenti pubblicitari da parte del go-
verno in vista del varo del decreto di
incentivazione ai consumi.

A sostanziale conferma del cauto
ottimismo di Malgara, Cairo Comuni-
cation archivia i mesi di aprile e mag-
gio con una raccolta in forte crescita e
lancerà una nuova testata destinata al

pubblico femminile entro fine giu-
gno. «Abbiamo chiuso gennaio-mar-
zo con un più 15% di raccolta pubbli-
citaria - dice infatti l’amministratore
delegato della società, Urbano Cairo -
e i mesi di aprile e maggio sono in
linea o leggermente meglio». Per
quanto riguarda la raccolta pubblicita-
ria televisiva «La7 prosegue molto be-
ne e Telepiù anche meglio». Il contrat-
to per Telepiù scadrà nel 2007 e la
fusione con Stream non preoccupa
Cairo: «Nei cinque anni passati abbia-
mo triplicato la raccolta pubblicitaria
di Telepiù, pur avendo la metà dei
prodotti rispetto a cinque anni fa».

Maggio e giugno sono stati «posi-
tivi» per la raccolta pubblicitaria e «la-
sciano sperare in un prosieguo positi-
vo dell’anno» anche per l’amministra-
tore delegato di Mediaset, Giuliano
Adreani, convinto di «recuperare mol-
to nella seconda parte dell’anno».

E segnali positivi anche per Rcs

Mediagroup, che fanno sperare in
una ripresa, ancorchè graduale. Il
gruppo intanto pianifica forti investi-
menti sui macchinari del Corriere del-
la Sera nei prossimi 3 anni, in modo
da aumentare la foliazione, fino ad un
massimo di 96 pagine potenzialmente
tutte a colori. In teoria, i nuovi im-
pianti consentirebbero anche di cam-
biare il formato del quotidiano, ma
su questo punto non ci sarebbe anco-
ra alcuna decisione.

Arrivano intanto alcuni dati dal-
l’Osservatorio degli investimenti pub-
blicitari sulla stampa, che in parte fre-
nano l’ottimismo dell’Upa e di Malga-
ra: nei primi 4 mesi del 2003 gli inve-
stimenti sono scesi del 4,4% a 782
milioni, di cui 494 milioni sui quoti-
diani e 288 milioni sui periodici. Ri-
spetto allo stesso periodo del 2002, la
variazione percentuale appare omoge-
nea su quotidiani (meno 4,5%) e su
periodici (meno 4,3%).

Saban rinuncia a KirchMedia
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